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di Riccardo Giannotta, VIS - Responsabile Progetti nei Paesi in via di sviluppo

Da prendere con le molle

rigidità si risponde con rigidità.
Un concetto che ovviamente
non basta, che va preso con le

pinze, ma che ad ogni modo rende be-
ne l’idea. La reazione alle sollecitazio-
ni da parte di corpi più o meno rigidi
è affascinante e nei ragionamenti può
superare di gran lunga la fisica se solo
azzardiamo paralleli nelle relazioni tra
gli uomini o tra gruppi di uomini,

classi sociali, società, gruppi iden-
titari, nazioni ecc.
Leggo: “Secondo il modello
della tettonica delle placche il
movimento delle placche è
lento, costante e impercettibi-
le (se non con strumenti ap-

positi) e modella e distorce le rocce
sia in superficie che nel sottosuolo.
Tuttavia in alcuni momenti e in alcu-
ne aree, a causa delle forze interne
(pressioni, tensioni e attriti tra le mas-
se rocciose), tali modellamenti si ar-
restano e la superficie coinvolta accu-
mula tensione ed energia per decine o
centinaia di anni fino a che, al rag-
giungimento del carico di rottura,
l’energia accumulata è sufficiente a
superare le forze resistenti causando
l’improvviso e repentino spostamento
della massa rocciosa coinvolta. Tale
movimento improvviso, che in pochi
secondi rilascia energia accumulata

per decine o centinaia di anni, gene-
ra così le onde sismiche e il terremo-
to associato”. Ciò che nasce dalla ri-
gidità non è stabilità ma reazione che
si propaga con forza crescente. La ter-
ra è in continuo cambiamento, il
mondo è in continuo movimento, la
vita non sa stare ferma, anche quan-
do sembra immobile. L’uomo fa fatica
ad accettare che non ci sia un pun-
tello sul quale picchettare la sua vita,
ad accettare di invecchiare, a
comprendere che la
terra sotto di lui si
possa spaccare d’un
tratto distruggen-
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do quanto di più solido ha saputo im-
maginare, un muro, una casa e non di
paglia o legno come quella dei due
porcellini sfaticati, ma di mattoni, di
roccia e pietra fatta con il sudore del-
la fronte. Quel sudore, e la pesantez-
za di ogni singola pietra, rappresenta-
no per l’uomo la misura della solidità
del suo habitat, così come lo sono le
montagne, i mari e la terra stessa. De-
vono stare al loro posto, la montagna
non va da Maometto e dentro la mia
caverna moderna devo sentirmi sicu-
ro. Una delle frasi riportate più di fre-
quente dalla popolazione di Haiti do-
po il terremoto fu che “la strada si al-
zava e abbassava come un’onda, co-
me fosse fatta d’acqua”, la terra aveva
preso a muoversi e questo non può
succedere. Del resto anche noi, per far

comprendere il nostro stato d’animo
spesso, anche se in situazioni ben di-
verse per fortuna, usiamo espressioni
come “mi è caduta la terra sotto i pie-
di” o “mi è caduto il mondo addosso”.
Il 12 gennaio 2015 è stato per Haiti il
quinto anniversario del terribile ter-

remoto che ha deva-
stato il Paese causan-
do circa 200.000
morti e lasciando ol-
tre due milioni di per-
sone senza tetto, al-
cuni dei quali vivono
ancora in campi per
sfollati. Il sisma ha
colpito un Paese già
molto povero (figura
al 161° posto dell’in-
dice di sviluppo uma-
no su 187 Paesi), con
strutture e servizi so-
ciali, pubblici e priva-
ti inadeguati e con un
tessuto sociale già lo-
goro. Un evento del
genere ha spinto defi-
nitivamente ai margi-
ni la maggioranza del-
la popolazione già a

rischio di esclusione sociale, bambini
e giovani che hanno interrotto per
sempre il loro percorso scolastico,
adulti che hanno perso tutto, com-
preso il lavoro che rappresentava
l’unica possibilità per ricominciare. È
anche per tutte queste ragioni che,
quando parliamo di interventi di
emergenza e post-emergenza ad Hai-
ti, non possiamo non immaginarli fin
da subito connessi ad interventi di
sviluppo e non solo per tentare di ri-
condurre la popolazione a normali
condizioni di vita, ma per ricostruire
un tessuto sociale che, come la terra
stessa,   è stato profondamente cam-
biato da quell’evento. 
Così il lavoro del VIS e dei Salesiani
di Don Bosco ad Haiti si svolge da più
di cinque anni in questa direzione,
supportando intere famiglie nel recu-
perare un’autonomia economica at-
traverso attività generatrici di reddito,
fornendo i mezzi necessari a quelle fa-
miglie che a causa del terremoto non
sono più in grado di garantire l’istru-
zione ai propri figli, proseguendo il la-
voro di recupero e reinserimento so-
ciale dei ragazzi di strada e favorendo
in questo senso un lavoro di rete e
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una sensibilizzazione della comunità
al fine di rafforzare una popolazione
profondamente ferita dal sisma. Per-
ché è possibile ritrovare la forza e
l’unità di un popolo, anche dopo un
evento drammatico come quello del
12 gennaio 2010. È possibile, dobbia-
mo credere che lo sia...
Si tratta comunque di un lavoro pun-
tuale, fatto di prossimità, identità,
unicità. Richiede tempo, passione,
precisione, costanza. Merce rara: di-
temi infatti se almeno uno di questi
termini sia figlio della contempora-
neità. Eppure qual è l’antidoto al-
l’esclusione sociale, alla marginalità?
La prossimità verso i singoli e non la
scorciatoia del lavorare su gruppi o in-
tere fasce di popolazione, che sembra
una soluzione che cammina sul filo

dell’assembramento, della concentra-
zione. Qual è l’antidoto all’indiffe-
renza, alla competizione, alla discri-
minazione, all’egoismo? L’educazione,
la solidarietà, la cultura, tutto ciò che
ci ricorda di restare umani, tutto ciò
che ci fornisce gli strumenti in grado
di assorbire le rigidità, di smussare gli
scontri, per canalizzare e ridistribuire
correttamente energie e risorse e per-
ché no, ricchezze. La famosa forbice
della diseguaglianza economica e so-
ciale, che separa sempre di più i ricchi

dai poveri (da anni ormai anche nei
così detti Paesi del nord del mondo il
divario è in deciso e costante aumen-
to), che taglia via definitivamente
dalla società un numero sempre mag-
giore di persone, dimostra che qual-
cosa non sta funzionando, che non ci
può essere sviluppo senza solidarietà,
che il concetto di cooperazione tra in-
dividui, popoli, nazioni deve essere
portato a livello internazionale se si
vuole davvero lavorare per un mondo
sostenibile, invece di relegare la coo-
perazione internazionale dietro le vir-
gole di qualche zero di PIL, lascian-
do che la buona volontà di qualche
individuo provi a sopperire alla cat-
tiva concezione di quanti credono
che alla rigidità si debba rispondere
con rigidità. �
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